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1.1 La Lombardia vara il prestito d’onore riservato a famiglie e giovani coppie

Le famiglie e le giovani coppie che si trovano in una situazione di momentanea difficoltà economica potranno richiedere alla Regione Lombardia la concessione di un prestito d’onore che potrà essere compreso tra i 5 e i 15 milioni. Il prestito sarà a tasso zero, dovrà essere restituito, in rate mensili, entro 5 anni e sarà erogato dagli istituti di credito con i quali Finlombarda, per conto della Regione Lombardia, ha stipulato un’apposita convenzione. Sono esclusi dal prestito coloro che hanno una situazione debitoria tale da rendere evidente l’assoluta incapacità di restituire il prestito. Il provvedimento è stato adottato dalla Giunta lombarda, su proposta dell’assessore regionale alla Famiglia e solidarietà sociale Gian Carlo Abelli. Per far partire questa sperimentazione sono stati stanziati 4 miliardi. «Si tratta appunto - precisa l’assessore Abelli - di un intervento di tipo sperimentale; applichiamo per la prima volta un provvedimento previsto dalla legge regionale sulla famiglia, pensato proprio per dare una mano a coloro che si trovano in un’imprevista e momentanea difficoltà. È un modo anche per combattere l’usura, oltre che per impedire che queste famiglie finiscano nel circuito assistenziale. Avremo modo, con questa sperimentazione di mettere a punto in maniera ottimale le linee di un futuro intervento più definitivo». Per famiglie si intendono quelle che sono così definite dalla nostra Costituzione nonché quelle composte da persone unite da vincoli di parentela, adozione o affinità. Per le famiglie extracomunitarie è necessario il possesso del permesso di soggiorno e/o della carta di soggiorno. Per giovani coppie si intendono invece quelle che contrarranno matrimonio entro un anno o lo abbiano contratto da non più di un anno.

1.2 Ma se il tricolore lo bruciano i no global...

Venerdì a Napoli, durante una manifestazione, i “no global” hanno bruciato e calpestato un tricolore: era il giorno della visita del presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. Il Capo dello Stato, ovviamente, non ha apprezzato il gesto oltraggioso verso istituzioni e nazione. Colpisce, però, certa parte della sinistra, sempre attenta e pronta a denunciare il “vilipendio” - quando è di matrice padana - così distratta e assente quando si tratta di giovani dei centri sociali. Del resto a loro tutto è sempre stato concesso: al limite del lecito, ma alcune volte anche oltre. Non gli si può certo impedire adesso di bruciare il vessillo nazionale, se serve alla causa. Ma chissà se anche certe Procure erano tanto distratte e assenti...

1.3 Come sono finiti male gli scout nelle mani dei centri sociali

Molti, forse, non sanno che il generale inglese Robert Baden-Powell si ispirò alla sua esperienza militare in Africa per la fondazione del suo movimento: lo scautismo. Erano gli anni a cavallo del 1800-1900 e la base fu lo “Scouting”, ossia l’esplorazione.

Dopo un primo felice esperimento del 1907 sull’isola di Brownsea, sulla costa meridionale dell’Inghilterra, con la partecipazione di una ventina di ragazzi di classi sociali diverse, egli pubblicò nel 1908 “Scouting for boys”, un libro che in breve tempo ebbe un enorme successo e vendette centinaia di migliaia di copie.
Lo scautismo fu accolto con entusiasmo dai ragazzi inglesi e rapidamente si diffuse in tutto il mondo, Italia compresa. Si tratta di un sistema educativo che tenta di aiutare genitori, capi ed insegnanti a sviluppare nel ragazzo, utilizzando il suo tempo libero, le qualità morali e fisiche per fare di lui un uomo felice e capace, nonché un buon cittadino; insegna ai ragazzi che, se un uomo vuol poter reclamare i propri diritti di cittadino deve anche prepararsi ad essere degno assumendo le proprie responsabilità per il bene della collettività. L’osservazione e la deduzione sono la base dello scautismo. Il gioco, il gioco all’aria aperta, il gioco nella natura; lo scautismo è vita nei boschi e non consiste nel far rullare tamburi o spiegare bandiere al vento ma nel formare il carattere, fare degli uomini e non delle macchine.

Il motto degli scouts è: “Be prepared - sii preparato”.

Lo scautismo italiano, rinato nel dopoguerra dopo la parentesi fascista, a metà degli anni 60 ha incominciato a politicizzarsi orientando la bussola a sinistra; i capi scouts, molti di loro ex sessantottini, hanno stravolto lo spirito del movimento così come voluto dal suo fondatore; via il pratico camiciotto kaki e il celebre cappellone alla boera, (troppo militari) adozione di una camicia color “celeste madonna” e trasformazione dello scautismo in una associazione di volontariato al servizio di una certa Chiesa cattolica di sinistra (processioni, servizio d’ordine per il Papa, ecc...).Inoltre la fusione dell’Asci (maschi) con l’Agi (femmine) ha prodotto l’attuale Agesci, con uno scadimento e un livellamento verso il basso (per evidenti ragioni biologiche) della attività e delle imprese scout, ora promiscue (campi estivi, escursioni in montagna, raids, ecc...).

Oggi è molto difficile riconoscere un reparto scouts in attività, le uniformi sono trasandate e approssimative e il valore educativo della divisa, tanto caro a Baden-Powell perché permetteva di cancellare qualsiasi distanza sociale, è scomparso. Spesso le cronache si occupano di tragici avvenimenti dove gli scouts sono portati allo sbaraglio, in situazioni ambientali difficili e pericolose, per l’impreparazione, la negligenza e l’incapacità tecnica dei loro capi. In compenso, questo scautismo di “sinistra” produce ambigui personaggi politici e cattivi maestri di cui Vittorio Agnoletto, questo fanatico ex capo scouts dagli occhi spiritati, è il capofila. Egli trascina giovani ingenui e sprovveduti, magari in buona fede, mescolandoli ai centri sociali, in manifestazioni come il Genoa Social Forum o la marcia di Assisi che con lo scautismo non c’entrano nulla.

Avere in pugno la gioventù, è possedere la chiave dell’avvenire.Anche i politici di allora tentarono di tirare Baden-Powell sul loro terreno. Gli fu consigliato di entrare in parlamento, ma la sua risposta fu edificante: “Grazie, ma da che parte, per favore?”. Baden-Powell comprendeva troppo bene che la sua gran forza sarebbe sempre stata quella di aver fondato un movimento al di sopra delle classi sociali, dei partiti, delle Chiese, e perfino delle patrie, un movimento che avrebbe raggruppato, senza alcuna distinzione, i giovani e soltanto i giovani, semplicemente perché erano giovani e avventurosi.

All’estero le Chiese ed i governi vollero controllare direttamente lo scautismo; sempre Baden-Powell lottò per l’indipendenza di questo. «Lo scopo del movimento - scrisse - è di sviluppare un corpo sano e di formare il carattere, nonché suscitare fra i suoi componenti uno spirito di fraternità senza tener conto delle differenze di nazionalità, di religione o di classe sociale; desideriamo così mettere in pratica il principio cristiano della buona volontà e della collaborazione al posto dell’egoismo imperante e della diffidenza. Il nostro movimento non è, sotto alcun aspetto, militante; non si occupa di politica. Accetta i ragazzi senza preoccuparsi delle tendenze politiche dei loro genitori. Per questa ragione, e riconoscendo la nostra responsabilità verso i genitori, siamo dolenti di non poter mettere i nostri ragazzi al servizio di una causa, per eccellente che sia».
Quest’uomo, questo educatore innovatore, che ebbe l’audacia di proclamare felice e colma la sua vita, morì in Kenya l’8 gennaio 1941; egli riposa a Nyeri, sotto una semplice lastra di pietra in mezzo ad altre, vegliato dai grandi pini che sussurrano al vento, la testa volta verso la montagna, Baden-Powell riposa in uno dei più dolci paesaggi del mondo.

Ma si può morire quando si ha la gioventù dietro a sé?


Giorgio Ottone Moretti - un vecchio scout

1.4 La guerra è sacrificio in nome della libertà 

Guerra. Che suono ruvido e sgradevole ha questo termine che ovviamente ci porta alla mente scene che moltissimi di noi non hanno vissuto in prima persona, ma che hanno potuto immaginare grazie ai racconti dei reduci del ’45, ai documenti di conflitti lontani o ai film. A nessuno piacerebbe parteciparvi, ma talvolta è necessario poiché ci sono due tipi di guerre: quelle intraprese per conquistare territori e sottomettere popoli, e quella sostenuta per un fine più alto e nobile. Eliminare il male e salvare milioni di vite, attuali e future. Ed è il caso della campagna d’Afghanistan. Eppure c’è chi si ostina a non vedere la diffidenza. E in Italia questa componente è più rilevante ed agguerrita che in altri Paesi occidentali. Di questo non c’è da stupirsi: è il frutto di cinquant’anni di guida cattocomunista. Non a caso il nocciolo di questi pacifisti, ma sarebbe più opportuno definirli parassiti, arriva dai capisaldi del centrosinistra: Emilia-Romagna, Toscana, Campania. Mezzo secolo trascorso a spacciare l’Italia per un grande Paese. Tanto evoluto da essere attanagliato da mali mai risolti e continue emergenze ormai divenute normalità. I governi dal dopoguerra a qualche mese fa, si solo limitati a fare propaganda, evitando di svolgere il compito più importante: diffondere la cultura dell’impegno. Non si spiega altrimenti l’uso sistematico dell’assistenzialismo, fardello fatto poi ricadere sulle spalle di quella parte del Paese che già aveva assimilato autonomamente la virtù “del fare”. Gli esecutivi passati si sono prodigati a diffondere una miscela di bigottismo e ipocrisia che ha portato talvolta all’associazione del valore della libertà al disimpegno: per dirla in romanesco “volemose bene”, e poco importa se poi nel mondo vi sono eccidi e brutalità di vario genere. L’importante è oggi come ieri (per certi pacifisti ad oltranza) chiamarsi fuori dalle ingerenze, sempre e comunque. Una sorta di lavaggio del cervello portato avanti in modo sistematico attraverso l’istruzione scolastica, la pubblicazione letteraria, le iniziative di associazioni pseudoculturali (molte delle quali in realtà sostenute da partiti e movimenti politici), ecc., che ha cresciuto generazioni di molluschi idealisti, miopi o codardi, attenti unicamente a difendere il proprio orticello. Parole come beneficenza, solidarietà e fratellanza, utilizzata a dismisura e a sproposito, hanno finito per perdere il loro valore originario e caratterizzante. Dunque se l’Italia vede la presenza sulla scena politica di esponenti e partiti democraticamente eletti che propugnano la pace e la non belligeranza sempre e comunque, è solo per l’opera di cinquant’anni di ipocrisie e demagogie. E per la stessa inconcepibile distorsione si tollerano personaggi palesemente al di fuori dalla legalità, portavoce di centri sociali o similari covi dell’eversione. Quelle teorie che nei decenni scorsi hanno mantenuto al potere governi cloni di altri, stanno oggi alla base delle contraddizioni dell’Ulivo: da un lato il masochismo di certa parte dei cattolici del “porgi l’altra guancia” e dall’altra l’utopia sinistroide della coesistenza pacifica di tutti i popoli indipendentemente dalla loro religione, usi, costumi e tradizioni. Ciò è possibile con alcune genti, ma non con altre. I musulmani finora hanno dimostrato di non essere disposti ad accettare l’intrusione di altre civiltà e società: anzi hanno la tendenza decisa a sottomettere chiunque. Il centrosinistra ritiene di essere l’unica forza ad avere l’esatta definizione di libertà, che è quella che trasmette dal dopoguerra. Personalmente ritengo che invece libertà sia ben altro: innanzitutto sia fatica e sacrificio. Quella che ha portato a lottare, combattere e morire milioni di persone in tutte le epoche per liberarsi (e liberare altre persone) dall’oppressione di turno. Quella stessa tirannide che i talebani hanno imposto a milioni di afgani in questi ultimi sei anni e che ora un folle vorrebbe estendere all’intero pianeta, in nome di un presunto dogma religioso sconfessato persino dallo stesso Islam. È troppo comodo gridare alla pace nascondendosi dietro ad un saio o all’Onu dal calduccio delle nostre case o dagli uffici e fare spallucce di fronte alla violazione sistematica dei diritti umani. Un atteggiamento questo, da codardi ed egoisti, sicuramente in molti casi dettato da finalità politiche. Ed è l’immagine che il nostro Paese ha fin qui dato di sé all’estero: inaffidabile e ciarlatano. È ora di cambiare. Costa certamente, ma è il prezzo della maturità. Di certo la vittoria sugli studenti di teologia islamica non ha risolto il problema del terrorismo internazionale, ma questa era la prima tappa. Ora arriva la prova della verità per tutta la coalizione internazionale formatasi per debellare questo male finora sottovalutato. Intanto c’era da portare aiuto a milioni di uomini e donne oppressi ed eliminare il regno di Bin Laden. Ora bisognerà aiutare il nuovo governo afgano a nascere e riportare la civiltà e la democrazia in quelle terre. Se fosse stato per certa sinistra nulla sarebbe stato fatto. Alla faccia della libertà da essa professata.


Marco Mari

1.5 Nel perdono, la verità

Domenica scorsa il Papa all’Angelus annunciava un suo ritorno ad Assisi per pregare per la pace. A gridare la pace nella città del Poverello, il Papa c’era già stato due volte: una prima volta nel 1986 e poi nel gennaio 1993, durante il conflitto ex Jugoslavia. La volontà del Papa è quella di chiamare attorno a lui i capi religiosi di tutti i credenti in Dio; vuole attorno a sé uomini in preghiera da tutte le regioni e da tutte le religioni. Mi sono chiesto: perché sempre ad Assisi? Penso di aver trovato la risposta nella vita del Santo. Nella terra del Poverello c’è da imparare che non si può pretendere la pace se non si combattono le cause di tutte le guerre, di tutte le divisioni, ricercando le verità.In uno dei suoi ultimi giorni di vita, già sul letto di morte, il santo era stato informato che era scoppiata una lotta tra il vescovo e il podestà della città. Il Santo che in tempi di crociate aveva incontrato il Sultano, che aveva ammansito il lupo di Gubbio e non sopportava né liti né discordie, diede ordine di mandare in piazza fra i contendenti due frati a cantare le strofe del suo Cantico di Frate Sole. “Beati quelli che perdonano per lo tuo amore... che da te Altissimo saranno incoronati”; la storia ci racconta che il vescovo e il podestà si riappacificarono. Io penso che il Papa ritorni per la terza volta ad Assisi non per un semplice “invochiamo la pace”, come nella patetica marcia Rutelli-Bertinotti & company di qualche mese fa, ma bensì per rilanciare la beatitudine del perdono, condizione principale per spezzare l’odio e ricercare le verità; questi elementi quando mancano innescano in genere massacri, guerre e rovine sia ad Occidente che ad Oriente del mondo. Togliere l’odio, cercare la verità nell’animo dell’uomo non è cosa semplice, ecco perché Giovanni Paolo II pensa che il tutto sia possibile con un intervento Divino: è per questo che il Papa chiama a raccolta i cristiani e le altre religioni del mondo chiedono di invocare assieme l’Altissimo per giungere il più velocemente alla pace. Sono in molti però a non condividere che il Papa raccolga attorno ad un altare Cristiano anche rappresentanti di altre regioni, in particolare modo chi del cristianesimo fa motivo di intolleranza. Addirittura un conoscente mi aveva segnalato pochi giorni dopo il terremoto che alcuni anni fa distrusse la volta della basilica di San Francesco ora ricostruita, che tutto questo era avvenuto proprio perché attorno a quell’altare in precedenza erano state chiamate altre confessioni religiose. Io non ho voluto crederci, ma se dovesse ricapitare una tale cosa, saranno di certo in tanti a ricredersi. Buondì a tucc.


Sciur Curat

1.6 IMMIGRAZIONE (3) - Un caos studiato a tavolino 

La legge Martelli non disciplinò i flussi - L’effetto: destabilizzazione sociale

Esonero anche nei pagamenti per regolarizzare la previdenza

La legge 39/1990 (legge Martelli), come dimostrano le cifre, non ha disciplinato i flussi migratori: il tempo lo ha reso evidente. Ad essa sono seguiti vari decreti legge riguardanti l’espulsione e la tutela giurisdizionale (n° 489/1995), ed ancora, per esonerare gli stranieri dal versamento di somme per regolarizzare le posizioni previdenziali (legge n° 376/1996) per istituire la figura del “cittadino extracomunitario collaboratore di giustizia” (legge n° 477/1996) ed ancora la 617 del 1996 che ha inteso creare una ulteriore sanatoria particolarmente volta ad armonizzare gli effetti giuridici causati dai vari decreti leggi succedutesi nel tempo. La lettura degli atti documenta il disordine legislativo, si ha però il dubbio che la confusione non sia stata occasionale, ma studiata a tavolino. A parte le leggi, sono le cifre che certificano i danni prodotti, tanto da causare una destabilizzazione sociale ed un enorme danno economico.

L’immigrazione clandestina, favorita da leggi più che protettive, è aumentata; non esiste ovviamente un’anagrafe, stime approssimative, per difetto, quantificano i clandestini intorno al milione e mezzo. Si tratta di soggetti che migrano non per svolgere un regolare lavoro ma per porsi al servizio della malavita organizzata o per esercitare individualmente attività illegali; spesso molti reati vengono indicati come “minori”, ma non lo sono quando uno scippo provoca danni, anche letali alle vittime. I piccoli furti non sono generalmente denunciati, in quanto si perde il tempo senza risultato. Molti reati non comportano la carcerazione; la tabella A qui a fianco (fonte il ministero di Giustizia) si riferisce esclusivamente ai detenuti; risulta chiaro l’incremento delle detenzioni dopo la legge Martelli ed i successivi e parziali aggiustamenti. La tavola “A” documenta come le carcerazioni si siano incrementate, hanno subito un consistente aumento non solo il numero dei reati impropriamente definiti minori, ma anche i delitti più gravi per i quali corre l’obbligo della carcerazione.

I dati riportati riguardano tutti gli stranieri, è interessante per verificare le presenze di clandestini leggere i dati che seguono e dai quali si deduce che meno del 20% dei crimini sono ascrivibili agli immigrati regolari e tutti gli altri vengono commessi dai clandestini.

- Degli stranieri senza permesso di soggiorno, sul totale stranieri denunciati per omicidio consumato, risulta essere nel: 1997: 83%; 1998: 79%; 1999: 83%; 2000: 80%.

- Degli stranieri senza permesso di soggiorno, sul totale stranieri denunciati per tentato omicidio, risulta essere nel: 1997: 76%; 1998: 79%; 1999: 71%; 2000: 69%.

- Degli stranieri senza permesso di soggiorno, sul totale stranieri denunciati per lesioni dolose, risulta essere nel: 1997: 68%; 1998: 72%; 1999: 68%; 2000: 66%.

- Degli stranieri senza permesso di soggiorno, sul totale stranieri denunciati per rissa, risulta essere nel: 1997: 73%; 1998: 75%; 1999: 69%; 2000: 65%.

- Degli stranieri senza permesso di soggiorno, sul totale stranieri denunciati per furto, risulta essere nel: 1997: 88%; 1998: 90%; 1999: 85%; 2000: 88%.

- Degli stranieri senza permesso di soggiorno, sul totale stranieri denunciati per furto auto, risulta essere nel: 1997: 88%; 1998: 88%; 1999: 85%; 2000: 86%.

- Degli stranieri senza permesso di soggiorno, sul totale stranieri denunciati per rapina, risulta essere nel: 1997: 81%; 1998: 83%; 1999: 81%; 2000: 80%.

- Degli stranieri senza permesso di soggiorno, sul totale stranieri denunciati per estorsione, risulta essere nel: 1997: 72%; 1998: 74%; 1999: 71%; 2000: 66%.

- Degli stranieri senza permesso di soggiorno, sul totale stranieri denunciati per ricettazione, risulta essere nel: 1997: 80%; 1998: 83%; 1999: 78%; 2000: 77%.

- Degli stranieri senza permesso di soggiorno, sul totale stranieri denunciati per atti osceni, risulta essere nel: 1997: 88%; 1998: 88%; 1999: 82%; 2000: 74%.

- Degli stranieri senza permesso di soggiorno, sul totale stranieri denunciati per sfruttamento della prostituzione, risulta essere nel: 1997: 71%; 1998: 74%; 1999: 70%; 2000: 66% (Gli Albanesi costituiscono il 54% degli stranieri denunciati).

- Degli stranieri senza permesso di soggiorno, sul totale stranieri denunciati per porto abusivo d’armi, risulta essere nel: 1997: 81%; 1998: 81%; 1999: 78%; 2000: 76%.

L’ex ministro degli Interni, Enzo Bianco, nel presentare il “Rapporto sullo stato della sicurezza in Italia” (9 gennaio 2001) ha espresso alcune dichiarazioni: «Le cifre del Rapporto prendono in considerazione, nella parte concernente l'immigrazione, 22 tipi di reato, di diverso allarme sociale. Per quattro di essi, mentre sono in calo in numeri assoluti (omicidio tentato e consumato, furto d’auto e porto abusivo di arma), sale la percentuale di stranieri denunciati. In genere, per tutto il catalogo dei 22 reati esaminati, le percentuali di cittadini stranieri denunciati all’autorità giudiziaria sono state in ascesa progressiva nel decennio trascorso. Uno spaccato significativo ci viene anche dalla realtà carceraria. Per quanto riguarda gli stranieri presenti nei penitenziari italiani alla fine dell’anno, il numero varia dai 4017 del 1990 (16% dell’interna popolazione carceraria) agli oltre 15.500 del 31 dicembre scorso (29,1%)».

Si vede che anche il dottor Enzo Bianco deve ammettere leggendo i dati, che le leggi sono state scritte male ed applicate ancora peggio. Nel citato rapporto si legge: «Fin dalla sua prima applicazione, tuttavia, la legge Martelli, pur rappresentando il primo, importante tentativo di disciplinare compiutamente e in maniera organica le problematiche legate all’ingresso ed al soggiorno degli stranieri nel territorio dello Stato, lasciava trasparire talune difficoltà applicative riguardanti soprattutto le procedure previste per l’esecuzione delle misure di rimpatrio adottate nei confronti degli stranieri in posizione irregolare».
Di fronte all’evidenza dei fatti che ogni cittadino quotidianamente vive, forti dell’esperienza, ed accogliendo i suggerimenti da larga del paese venivano gridati, cosa fecero le sinistre che erano al governo? Partorirono la legge n° 40 del 1998, meglio conosciuta come Turco-Napolitano.


Marcello Ricci - (3. continua)

1.7 Moschee e centri islamici legati alle cellule di Osama

Milano, Torino, Firenze, Roma e Napoli le città sulle quali investigano gli inquirenti

Milano e Roma, Torino, Napoli e Firenze: sono le città sulle quali si sta concentrando l'attenzione degli inquirenti che indagano sulla presenza in Italia della rete terroristica di Al Qaida. Gli investigatori stanno ampliando il ventaglio delle località sulle quali puntare l’attenzione in concomitanza con gli accertamenti sui movimenti bancari individuati come sospetti. E dopo aver accertato che sarebbero state diverse, forse cinque o sei, le cellule di Bin Laden o quantomeno a lui vicine, presenti in Italia, l’indagine sarebbe prossima a sviluppi clamorosi dopo aver setacciato, in particolare, i movimenti bancari e di flussi economici che girano attorno alle moschee e ai centri culturali arabi di queste città. I movimenti di denaro passati sotto la lente d’ingrandimento vengono ritenuti più o meno sospetti a seconda del rilievo economico e naturalmente dei Paesi di provenienza e destinazione. «In verità - ha osservato il Comandante Generale della Guardia di Finanza, gen. Alberto Zignani conversando con i giornalisti a margine dell’inaugurazione dell’anno di studi dell’Accademia di Bergamo - un grande ausilio ci sta arrivando dalle nuove leggi sul terrorismo internazionale. In particolare, è di grande aiuto per le indagini la normativa che ci permette di muoverci nei confronti del terrorismo con le stesse possibilità che abbiamo quando lottiamo contro la mafia». Quanto alle presunte cellule individuate si tratta di organizzazioni e persone sospettate in seguito ai movimenti di denaro che sono risultati far capo a loro. La ricerca delle prove per formulare capi di imputazione precisi, quindi, continua. «Sul territorio - ha aggiunto Zignani - sono operanti centinaia di uomini che si stanno impegnando a fondo». Inoltre «esiste una forte collaborazione tra l’Italia e gli altri Paesi che ci rende abbastanza tranquilli». Lo ha sottolineato il ministro dell’Interno Claudio Scajola in merito allo stato di avanzamento delle indagini sui collegamenti tra Bin Laden e presenze della rete terroristica in Italia. Intanto centotrenta uomini, tutti militari professionisti, si sono aggiunti in questi giorni alle forze dell’ordine a Malpensa per fare da angeli custodi al grande Hub della brughiera. E da ieri mattina altri militari dello stesso reparto, il 10/o reggimento guastatori del Genio di Cremona, contribuiscono alla vigilanza dentro e fuori lo scalo di Linate. Si sta così realizzando la dislocazione di uomini dell’esercito a protezione degli obiettivi “sensibili” ad eventuali attacchi del terrorismo internazionale. L’aeroporto della Malpensa è ritenuto fra gli obiettivi a più alto rischio, con i suoi 18 km di confini che si confondono nella brughiera a formare un tutt'uno con le migliaia di metri quadrati delle sue due aerostazioni, dei parcheggi, delle dogane, dei depositi di carburante. In tempi come questi il più grande scalo aereo del nord Italia è considerato prima linea del fronte interno nella guerra contro il terrorismo. Un obiettivo da mettere al sicuro da terroristi che dal bosco potrebbero prendere di mira gli aerei in movimento, ma anche dall’aumentare dell’immigrazione clandestina che, potenzialmente, è l’altra faccia della stessa battaglia. I militari a Malpensa sono stati assegnati dal ministero della Difesa nel quadro del programma di impiego di forze armate nella sorveglianza e nel controllo di obiettivi fissi. Il programma, chiamato “Domino 2001”, divide in due aree il Paese e impegna complessivamente 4000 militari. I 130 uomini del 10/o reggimento guastatori del Genio di Cremona assegnati a Malpensa stanno in questi giorni completando il loro schieramento sul campo e rilevando i compiti di sorveglianza finora svolti dalle forze di polizia, che potranno così tornare ad essere impiegati nel controllo del territorio. Altri 100 militari sono quelli dislocati con compiti analoghi a Linate, altri ancora vigilano i perimetri degli aeroporti di Caselle, Montichiari e Ghedi, e il traforo stradale del Sempione. «Ne guadagnerà - ha spiegato il Prefetto di Varese, Guido Nardone - la lotta al crimine più in generale». L’impiego di poliziotti e carabinieri, per la sorveglianza del perimetro esterno di Malpensa e di alcuni obiettivi a rischio nel sedime aeroportuale aveva infatti indebolito il controllo del territorio in provincia di Varese. A Malpensa i militari, oltre a pattugliare il perimetro, dovranno presidiare obiettivi fissi come i depositi petroliferi, il polo tecnologico, la torre di controllo e la testata sud-est della pista numero uno nelle vicinanze del polo industriale Agusta. Quest’ultimo, viene ritenuto uno dei punti più “caldi” dell’intera area. «C'è un reale pericolo che si possa aggredire un aereo», ha spiegato il dirigente di Polaria a Malpensa Giovanni Gigliofiorito. 

1.8 Difesa: Londra gioca su due fronti

«L’Esercito comunitario non esiste nemmeno nei progetti. E la Fir è un’altra cosa»

«Una rincorsa infinita agli Stati Uniti. E fra i molti ostacoli da noi, proprio in Europa, la politica inglese del doppio binario in tema di nuovi sistemi d’arma». Resta un lontano miraggio la cosiddetta difesa europea “autonoma”, mentre la prima guerra del ventunesimo secolo non fa altro che confermare, in Afghanistan e non solo, la preponderanza militare e tecnologica degli americani. Antonio De Falco, giornalista esperto di armamenti e questioni militari, fa il punto con sullo “stato dell’arte” dopo il vertice dei 15 ministri della difesa europei a Bruxelles il 19 novembre. Due i temi. Uno “vecchio”: la Forza europea di reazione rapida. L’altro inedito: un nuovo programma, l’ Etap (European Technology Acquisition Programme), per lo sviluppo congiunto di sistemi d’arma aerea.In realtà parlare di “difesa europea” come di un obiettivo politico accettato e definito con chiarezza nell’ambito dell’Unione è «un errore». L’esercito comune europeo, dice De Falco, non esiste nemmeno nei progetti, e ciò di cui si è discusso a Bruxelles è soltanto la sospirata realizzazione entro il 2003 - impegno assunto nel 2000 - della Forza d’intervento rapido: 60mila effettivi dispiegabili in un massimo di 60 giorni e per almeno un anno d’impiego. Non sarà però un corpo combattente in senso stretto: la «prevenzione dei conflitti e la gestione delle crisi» (Le Monde 21.11.2001) saranno, caso per caso, i suoi compiti principali. «Insomma, un’attività di peacekeeping». Al summit dei capi di Stato e di governo in dicembre, nella città belga di Laachen, l’Unione dovrebbe dichiarare «l’operabilità» della forza. Ma i politici sanno bene quali siano ora le lacune “tecniche”: capacità di trasporto aereo a lunga distanza; supporto logistico; intelligence con reti di satelliti; coordinamento avanzato sul campo. Resta poi la nota riluttanza dei governi europei a spendere di più per la difesa (solo Francia e Regno Unito si sono impegnati alla modernizzazione) e quindi per la riforma di eserciti largamente rimasti all’assetto della Guerra fredda.

Altro discorso riguarda il secondo tema all’ordine del giorno a Bruxelles. L’Etap dovrebbe impegnare solo sei dei 15 Paesi Ue - cioè Germania, Spagna, Francia, Italia, Regno Unito e Svezia - a sviluppare insieme entro il 2020 un aereo d’attacco che prenda il posto dell’Eurofighter prodotto da un consorzio inglese, tedesco, italiano e spagnolo, del Rafale francese fabbricato dalla Dassault e del Gripen svedese. Entro l’estate prossima, l’indicazione degli obbiettivi tecnici della “joint venture”, che mira a consolidare l’industria militare europea nel campo dell’aeronautica e dell’elettronica (l’alternativa potrebbe essere un aereo senza pilota, da attacco e/o da ricognizione). Ma qui si aprono grossi interrogativi sull’atteggiamento inglese. «Londra e cioè la British Aerospace - nota De Falco - partecipa con una quota dell’otto per cento al programma americano del nuovo cacciabombardiere supersonico a decollo verticale Joint Strike Fighter (Jsf), di cui è già in volo un prototipo. Cosa farà al momento decisivo? Il Jfs sarà disponibile in un tempo non lontano, e allora perché Londra dovrebbe puntare sul futuribile aereo dell’Etap? Per ora la sua sembra proprio una politica del doppio binario. Un grosso ostacolo quindi per l’eurodifesa aerea». Ma l’Etap ha forzatamente tempi lunghi. «Già, un tempo enorme per raggiungere il risultato. E poi: l’Etap finirà per fare in ritardo un aereo simile al Joint Strike Fighter? Così saremmo all’ennesima rincorsa europea dell’industria aeronautica americana, rincorsa in ogni caso costosa, incerta e con obbiettivi inferiori. Come nel caso del discusso trasporto militare europeo Airbus A-400 M previsto se va bene per il 2010 (che suscita giuste perplessità italiane e tedesche), un ibrido con propulsori turboelica certamente inferiore agli americani C-5 e C-17. E nel frattempo quali aerei userà la forza d’intervento rapida?». Tornando al Jsf, è a Londra la chiave? «Non c’è dubbio», risponde De Falco. 


Achille Lega - www.affaritaliani.it

1.9 Blair: no al superstato europeo

«Necessario entrare nella Ue anche per liberarla dalla burocrazia»

«Abbiamo la visione dell’Europa come un insieme di nazioni che lavorano più strettamente insieme, e non come un superstato federale che annulli le identità nazionali». Da principio era stato presentato sia come un sospiro di sollievo per gli “euroscettici” che temevano venisse loro comunicata una data per il referendum sull’euro, che come un grido di gioia per gli euroentusiasti che vogliono la Gran Bretagna più coinvolta nelle vicende europee. Ma, a leggerlo bene soffermandosi su ogni sua parte, l’atteso discorso tenuto venerdì da Tony Blair all’Istituto europeo di ricerca di Birmingham riserva “sorprese” ancora tutte da sottolineare.

Anche tenuto conto del fatto che, dopo l’intervento del premier di Londra che non ha per nulla annunciato la data di un referendum sull’euro come anticipato da qualche giornale, il primo effetto concreto è stato quello di far schizzare la sterlina in rialzo rispetto a dollaro ed euro. La maggior parte dell’intervento di Blair non ha riguardato l’euro, rivelandosi invece un’arringa, appassionata e astuta a favore di un maggior ruolo della Gran Bretagna in Europa. Ma con lo scopo chiaro e deciso di arrivare a «riforme interne che affrontino la burocrazia che ancora intasa le istituzioni europee».
Blair ha sostenuto che è vitale per i paesi del continente lavorare assieme, come mostrato dagli enormi benefici per la sicurezza ed i commerci garantiti dall’appartenenza all’Unione europea. Tuttavia l’entusiasmo filoeuropeo non deve assolutamente portare ad essere “acritici”. Quindi ha sollecitato cambiamenti alle procedure attuali troppo lente e poco trasparenti. Blair ha anche rifiutato l’idea che stare con l’Europa significhi allontanarsi dagli Usa in quanto per il Regno Unito i due rapporti sono ugualmente essenziali. Ma soprattutto Blair ha voluto ricordare, con obiettivi ovviamente non solo storici o didascalici, quanto siano costati al paese gli errori di valutazione e la diffidenza nei rapporti con il continente, arrivando a dire che la storia del Regno Unito nel dopoguerra è una «tragedia di mancate opportunità». «La tragedia per la Gran Bretagna è che troppi politici hanno costantemente mancato di apprezzare la realtà dell’integrazione europea e così facendo hanno danneggiato gli interessi britannici», ha ricordato Blair per il quale la più grande opportunità mancata è stata non aderire all’inizio al Mercato Comune Europeo, ma solo più tardi.

Il portavoce di Blair a Downing Street si è quindi affrettato a precisare che nulla è cambiato nella posizione del governo verso l’euro e che non è stata fissata alcuna data per un referendum, smentendo quanto affermato dal “Sun” e cioè che Blair lo aveva già deciso per il 2005, in coincidenza con le elezioni politiche.

La sortita di Blair sull’Europa ha trovato due solidi pilastri di appoggio. Il primo è venuto proprio dall’uomo che in queste settimane era stato indicato come il suo maggiore oppositore, il cancelliere dello scacchiere Gordon Brown. In un’intervista al “Times” il potente ministro del tesoro lanciava due messaggi: «posso sottoscrivere parola per parola tutto quello che Blair ha detto su Euro ed Europa» e «non sono affatto un antieuropeista».
Il tutto reso più credibile da una affermazione di lealtà: «Blair è il mio più caro amico che ho in politica». Sempre giovedì la posizione del primo ministro aveva trovato in un articolo del ministro degli esteri Jack Straw sul quotidiano “The Independent” il secondo pilastro, capace di garantire all’interno ed all’esterno la compattezza ed unicità di voci e di pensieri dell’esecutivo britannico su un argomento essenziale. «In un mondo dove gli Stati e gli interessi dei cittadini sono così ovviamente interdipendenti - aveva scritto Straw - abbiamo bisogno di ripensare il nostro atteggiamento verso concetti come “indipendenza” e “sovranità”. Nel mondo di oggi condividendo la sovranità, un popolo finisce per avere più indipendenza d’azione, più autogoverno interno, più controllo sulla propria vita, non meno». Ma soprattutto Straw aveva ricordato un elemento , essenziale nella lettura della posizione del governo Blair: «non possiamo permetterci di ignorare la lezione di queste ultime settimane successive ai terribili avvenimenti dell’11 settembre: le nazioni sono più forti quando lavorano insieme. Una più stretta collaborazione con i nostri amici e vicini europei è una salvaguardia essenziale per la nostra prosperità e la nostra sicurezza». Non ci devono tuttavia essere equivoci: il “no” chiaro e deciso di Downing Street ad un’Europa che spogli gli Stati membri della sovranità primaria viene ribadito alla conclusione del discorso del premier. «Io voglio - sottolinea infatti ancora una volta il premier - una sovranità radicata nel consenso popolare. Radicata, in questo secolo, non soltanto nell’essere un potere nazionale in alleanze mutevoli bensi’ un grande potere europeo in una unione durevole. Una unione di nazioni, di democrazie con obiettivi comuni, che provveda ad una pace comune, alla stabilità e alla prosperità per i suoi cittadini».

Per poi concludere senza lasciare dubbi: «La nostra sovranità non troverà radice nell’essere una parte di un superstato europeo, ma nell’essere una nazione orgogliosa, orgogliosa delle propria identità e delle sue alleanze in Europa».

Ed i cultori della “terza via” continentale ora sono avvertiti: nessuno, nemmeno Blair, regalerà la propria indipendenza ai burocrati di Bruxelles.


Francesco De Monti

1.10 La Parola ai Lettori

1.10.1 Legge sull'immigrazione, la Danimarca insegna!

Vivevo in provincia di Udine fino a fine agosto e poi, essendomi sposata con un cittadino danese, mi sono trasferita in Danimarca affinché lui potesse terminare gli studi.

E qui sono cominciati i problemi. Infatti lo scorso luglio la Danimarca ha varato una legge sulle immigrazioni dovute ai ricongiungimenti familiari, che non prevede differenze tra cittadini europei ed extraeuropei.

Agli occhi di questa legge siamo tutti uguali, ed uguale é il trattamento che si riceve. Innanzitutto mi hanno preso il passaporto e tuttora, dopo oltre due mesi, non me l’hanno ancora restituito.

Abbiamo poi ricevuto un questionario riguardante la nostra situazione familiare con domande del tipo “se mio marito era presente al matrimonio... se eravamo imparentati... se ci siamo visti dopo il matrimonio... se viviamo assieme”. Inoltre, visto che al momento stiamo vivendo in un appartamento troppo piccolo e siamo in lista d’attesa per un appartamento all’università, non credo che mi daranno il permesso di soggiorno fintanto che non avremo un’altra abitazione. E senza il permesso di soggiorno, non posso ottenere il codice fiscale danese, per cui non posso iscrivermi ai corsi di lingua e neanche trovare lavoro, in quanto se non si parla danese non si puó fare nessun tipo di lavoro, neanche il piú umile...

Mi chiedo se vale la pena di essere in Europa, visto che alla fin fine sono solo parole quelle secondo cui si puó andare in qualsiasi paese ed essere trattato come un cittadino del luogo. E soprattutto mi chiedo come mai ci facciamo tanti scrupoli qui in Italia a varare una legge contro l’immigrazione clandestina, quando negli altri paesi d’Europa esistono leggi così intrasigenti, anche contro gli stessi cittadini comunitari!


BARBARA GIACOMUZZI da Internet

1.10.2 L’islam si impone, anche con la guerra

Vi segnalo che nel dibattito politico, giornalistico, e televisivo sull’Islam c’è una grande mistificazione. Si dice infatti che l’islam è pacifico e che gli estremisti sono guerrafondai. È una menzogna!

La Jihad non è “morale” ma armata! È il testo del Corano invece che è insistentemente guerrafondaio.

Gli “estremisti” sono i veri “fedeli” al testo letterale del Corano, mentre i “moderati” sono infedeli al testo letterale del Corano. Leggete bene i testi del Corano, leggete la differenza storica reale tra cristianesimo pacifico e islam guerriero.

Nei libri sacri cristiani non c’è l’idea di imporre la propria religione con la guerra. Nei libri sacri ebraici non c’è l’idea di imporre la propria religione con la guerra.

Nei libri sacri indù non c’è l’idea di imporre la propria religione con la guerra.

Nei libri sacri buddisti non c’è l’idea di imporre la propria religione con la guerra. Solo nel Corano ritorna continuamente l’ordine di imporre l’islam con la guerra .


DON EMANUELE SCALTRITI Roppolo (Biella)

1.10.3 La mania tricolorita contagia gli italiani...

Una volta l’olio di ricino era la panacea per tutti i mali. Alla stessa maniera oggi il presidente Ciampi pensa che, solo imponendoci il tricolore, si possa “guarire” dalla mancanza di sentimento patrio.

Caro presidente, mi dia un motivo, un solo motivo valido, per cui io possa sentirmi orgoglioso d’essere italiano.

Forse dobbiamo essere orgogliosi di avere esportato la mafia in tutto il mondo?

Dobbiamo essere orgogliosi di avere la giustizia che abbiamo, o magari degli efficientissimi disservizi pubblici?

Lei, caro presidente, è orgoglioso di ospitare nel nostro paese immigrati di tutte le razze, buoni o cattivi non importa, tanto lei quelli cattivi li vede solo alla tv?

Sa chi sono coloro che sventolano compiaciuti il tricolore? Sono proprio quelli che ricevono stipendi e pensioni principesche!

Nuovi sbandieratori di tricolore poi vedo nei “nuovi” comunisti, che per 40 anni hanno intascato milioni di dollari dai compagni sovietici, senza far molto caso ai missili che questi ci puntavano contro.

Vengono scomodati perfino i caduti nelle varie guerre come “testimonial” di dedizione e di orgoglio patrio. Poverini, tanto non hanno più voce in capitolo. Ah, se potessero parlare...

E noi padani, “orfani” di patria, cosa dovremmo fare se non aggrapparci al sentimento che ci tiene legati alle nostre radici, unico punto di riferimento certo?

Ogni cuore ha una sua bandiera che non potrà mai essere ammainata, ma semmai unita ad altre, con pari dignità e orgoglio.


GIAMPIERO ZANI Legnago (Verona) 

1.10.4 Gli atleti del Sud “osannati” dalla Rai

Sempre più spesso mi accade di ridere sentendo i commenti “partigiani” in Rai. Se un atleta è del sud, la sua città o regione di provenienza vengono ripetute dal commentatore fino alla nausea.

Per esempio l’entrata del giocatore pugliese Cassano nella Roma nella partita col Galatasaray avrebbe, secondo il commentatore, migliorato immediatamente gli assetti di gioco e il barese (ripetuto più volte) ha impedito che la Roma perdesse.

Se uno del sud fa qualsiasi cosa, viene strombazzato come “salvatore dell’onore italiota”, e il primo a crederci è proprio lui.

Nessuno parla mai degli atleti Padani, della loro modestia, disciplina e del loro silente spirito di sacrificio; atleti che da un secolo sono a livelli mondiali, ammirati e seguiti forse più all’estero che in patria. Avete mai sentito parlare in diretta del Vicentino Baggio, del Brianzolo Facchetti, del Monzese Bugno, del Varesino Riva? No, erano solo atleti italiani.

D’altronde cosa possiamo aspettarci dai commentatori di mamma Rai, che esaltano solo i “meriti” dei pochi atleti del sud...


GIOVANNI MARIANI Zimella (Verona)

1.10.5 L’inquinamentosi può combattere

Quale addetto ai lavori, essendo titolare di un’autofficina in Emilia Romagna e facendo quasi quotidianamente controlli ai gas di scarico degli autoveicoli, posso permettermi di dire qual è a mio avviso il vero problema dell’inquinamento.

Io vengo rifornito, per far fronte a questo grave problema, del prodotto “Turbostart”, che realizza in tempo reale la combustione pulita, aggiungendo quell’aria senza la quale si inquina inesorabilmente. Utilizzando strumenti di controllo all’avanguardia ho già visto che, nei risultati, questo prodotto permette di rispettare e superare le direttive Euro 4 anche con veicoli senza sistemi di catalizzazione.

Chi ha fatto questa scoperta cerca però da molti anni di immettere il suo sistema sul mercato, ma è stato sempre boicottato, a scapito delle migliaia di persone che ogni anno devono subire i danni dell’inquinamento fino alle estreme conseguenze.

Ho scritto a voi perché, essendo anch’io padano e avendo fiducia in voi, spero che qualcuno prenda a cuore la questione.


BERNARDINO CANELLA Calderara di Reno (Bologna)

1.10.6 Guerra e aborto, come conciliarli?

La guerra contro il terrorismo, come è chiamata nei paesi occidentali, è in realtà una guerra tra due culture molto diverse: la cultura dell’Islam fondamentalista e la cultura occidentale con radici cristiane.
Se la posta in gioco è la sopravvivenza della nostra civiltà, dobbiamo porci una domanda: che Occidente è quello impegnato oggi in questa decisiva battaglia?

La mia impressione è che sia un Occidente malato, in grave crisi d’identità. Che fine hanno fatto i valori della nostra civiltà e della nostra tradizione cristiana? La famiglia, primo nucleo della società, non è mai stata minacciata come oggi da una cultura materialista e anticristiana.

Con la legalizzazione dell’aborto poi è stato cancellato un altro valore fondamentale, quello della difesa della vita umana a cominciare dal suo concepimento nel grembo materno. Non è contraddittorio condannare il terrorismo mentre si pratica un’altra violenza verso esseri umani indifesi ai quali si nega il diritto di nascere?

E ancora, l’inarrestabile diffusione delle droghe tra i giovani, la dilagante pornografia nel cinema e in televisione, non sono segni della decadenza dell’Occidente?

Anche tu cara America, che io amo soprattutto dopo l’attentato alle due torri, non puoi invocare Dio nelle disgrazie e poi offenderlo con leggi liberticide come quella dell’aborto o della pena di morte.

La salvezza dell’Occidente dipenderà solo da noi, se saremo capaci di recuperare i valori della nostra civiltà millenaria. Lo stesso Bush ha sottolineato ai suoi cittadini l’importanza del recupero dei valori che hanno fatto grande l’America.

E anch’io con Bush dico: “Let’s roll!”.


CESARE CORTI Milano

Caro Cesare, sono d’accordo quasi su tutto, tranne che sul tuo accostamento dell’aborto ad un “atto di terrorismo”. Per me infatti l’aborto era e rimane una scelta, certamente traumatica ed estrema, ma pur sempre una libera scelta. M.S. 
